
SENTENZA 

sul ricorso proposto da: 

PROCURATORE GENERALE PRESSO CORTE D'APPELLO DI BOLOGNA 

dalla parte civile AZIENDA UNITÀ SANITARIA LOCALE DELLA ROMAGNA 

dalla parte civile ALCI VIVIANO nato a FAENZA il 30/12/1961 

dalla parte civile ALCI MANUELA nato a FAENZA il 05/10/1964 

nel procedimento a carico di: 

POGGIALI DANIELA nato a FAENZA il 23/10/1972 

inoltre: 

IPASVI - PROVINCIA DI RAVENNA 

AZ. UNITA' SANITARIA LOCALE DELLA ROMAGNA (R.C.) 

avverso la sentenza del 23/05/2019 della CORTE ASSISE APPELLO di BOLOGNA 

visti gli atti, il provvedimento impugnato e il ricorso; 

udita la relazione svolta dal Consigliere IRENE SCORDAMAGLIA; 

udito il Pubblico Ministero, in persona del Sostituto Procuratore PERLA LORI 

che ha concluso chiedendo 

Il Proc. Gen. conclude per l'annullamento con rinvio 

udito il difensore 

L'AVVOCATO SCUDELLARI INSISTE PER L'ANNULLAMENTO DELLA SENTENZA 
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Presidente: BRUNO PAOLO ANTONIO

Relatore: SCORDAMAGLIA IRENE

Data Udienza: 18/09/2020
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IMPUGNATA E DEPOSITA CONCLUSIONI E NOTA SPESE 

L'AVV.TO MARTINES SI RIPORTA AL RICORSO 

L'AVVOCATO VALCIMIGLI CHIEDE LA CONFERMA DELLA SENTENZA IMPUGNATA 

L'AVVOCATO INSOLERA CHIEDE L'INAMMISSIBILITA' O IL RIGETTO DEL RICORSO 

C
or

te
 d

i C
as

sa
zi

on
e 

- 
co

pi
a 

no
n 

uf
fi

ci
al

e



RITENUTO IN FATTO 

1. Con la sentenza dell'il. marzo 2016 emessa dalla Corte di assise di 

Ravenna, Daniela Poggiali è stata riconosciuta colpevole del delitto di cui agli 

artt. 81 cpv., 575, 576 n. 2, 577 n. 3 e 61 nn. 5, e 9 cod.pen., per avere 

cagionato la morte di Rosa Calderoni, somministrandole per via endovenosa due 

fiale di cloruro di potassio, ciò facendo con abuso dei poteri inerenti alla sua 

qualifica di infermiera presso il reparto di Medicina dell'Ospedale Civile di Lugo di 

Romagna, ove la Calderoni si trovava degente, (capo A), nonché del delitto di cui 

agli artt. 314 e 61 n. 2 cod.pen., per essersi appropriata, nella stessa qualità, 

delle due fiale di cloruro di potassio utilizzate per realizzare il delitto di omicidio 

(capo B); fatti commessi in Lugo di Romagna, rispettivamente 1'8 aprile 2014 e il 

2 aprile 2014. Per i suddetti delitti è stata condannata alla pena dell'ergastolo, 

alle pene accessorie di legge e al risarcimento del danno, da liquidarsi in 

separato giudizio, in favore delle parti civili Manuela e Viviano Alci (figli della 

vittima), nonché dell'Azienda Unità Sanitaria Locale della Romagna e del Collegio 

Infermieri della Provincia di Ravenna, costituitisi parti civili. 

2. Con sentenza del 7 luglio 2017 emessa dalla Corte di assise di appello di 

Bologna, l'imputata è stata assolta da tutte le accuse mossele, con la formula 

"perché i fatti non sussistono". 

3. Con sentenza n. 54333 del 20 luglio 2018, la Prima Sezione di questa 

Corte ha annullato con rinvio la sentenza di assoluzione pronunciata il 7 luglio 

2017. dalla•Corte di as'Sise di appello di Bologna, onerando la Corte di assise di 

appello del rinvio di procedere ad una rinnovata valutazione dell'intero 

compendio indiziario, al fine di verificarne, alla luce dei rilievi svolti nella 

pronuncia rescindente, la solidità e la concludenza. 

4. Con sentenza del 23 maggio 2019, la Corte di assise di appello di 

Bologna, in sede di rinvio, ha assolto Daniela Poggiali dal reato ascrittole al capo 

A), perché il fatto non sussiste, e da quello di cui al capo B), per non avere 

commesso il fatto; ha revocato le statuizioni a favore delle parti civili; ha 

ordinato la trasmissione di copia degli atti alla Procura della Repubblica presso il 

Tribunale di Ravenna in ordine ai reati di cui agli artt. 367 e 368 cod.pen. 

commessi in Lugo/Ravenna nelle date dell'8 e del 9 aprile 2014, e alla Procura 

della Repubblica presso il Tribunale di Bologna in ordine ai reati di cui all'art. 372 

cod.pen., commessi in Bologna in data 10 aprile 2019 e 16 maggio 2019. 
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5. Avverso la sentenza della Corte di assise di appello di Bologna del 23 

maggio 2019 hanno proposto ricorso per cassazione: il Procuratore Generale di 

Bologna, con sei motivi, e le parti civili: Azienda Unità Sanitaria Locale della 

Romagna, con quattro motivi; Alci Manuela, con tre motivi, e Alci Viviano, con 

due motivi. 

5.1. Il Procuratore Generale ha premesso rilievi sulla stessa tecnica di 

redazione della sentenza impugnata, tacciata di avere operato una ricostruzione 

dei fatti basata su una selezione delle prove - quelle prese in considerazione, 

peraltro, neppure riferite e riportate nella loro integralità e oggettività -, e di 

avere proceduto ad un assemblaggio di spezzoni di dichiarazioni testimoniali, 

così da travisarne il reale significato. La AUSL della Romagna (con il quarto 

motivo: 'violazione dell'art. 192 cod.proc.pen. e vizio di motivazione') e Alci 

Viviano si sono soffermati sulla mancata Valutazione, complessiva e globale, del 

compendio indiziario, secondo quanto ordinato dalla sentenza Sez. 1, n. n. 

54333 del 2018. 

5.2. La motivazione con la quale è stata esclusa la sussistenza della 

condotta di somministrazione di potassio alla paziente Rosa Calderoni è 

censurata dal Procuratore Generale, con il primo e il secondo motivo di ricorso; 

dalla AUSL della Romagna con il secondo motivo di ricorso; da Alci Manuela e da 

Alci Viviano, con il primo motivo dei rispettivi ricorsi, tenuto conto che Alci 

Viviano ha dichiarato di fare propri i motivi sviluppati dalla sorella Manuela, con 

l'aggiunta del profilo della violazione dell'art. 627 cod.proc.pen., per non essersi 

la-Corte felsinea attenuta al dictum della Corte rescindente: tutti i motivi 

richiamati denunciano la violazione dell'art. 192 cod.proc.pen. e il vizio 

argomentativo da palese illogicità del ragionamento inferenziale e da 

travisamento delle prove. 

5.2.1. Assume il Procuratore Generale che la Corte del rinvio, 

decontestualizzate le dichiarazioni dei testimoni (dell'anatomo-patologo Dott. 

Morisi) e dei periti, nonché dei consulenti tecnici dell'accusa pubblica e privata 

(del perito Dottor Rinaldi, e dei consulenti tecnici Dottori Cervellati, Tagliaro, 

Calabrese, Santini) e travisatone il significato, avrebbe fondato la propria 

valutazione su dati di fatto inesistenti. Segnatamente, pacifica la circostanza che 

le infusioni terapeutiche praticate alla Calderoni avessero avuto luogo in maniera 

continua per via endovenosa, l'esclusione della somministrazione di potassio in 

forma tipica, perché la paziente non presentava tutto il corredo della 

sintomatologia derivante dall'infusione di un 'bolo' a base di potassio, poggiava 
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su un elemento fattuale inesistente: ossia sull'introduzione di una dose 

concentrata della detta sostanza direttamente nella circolazione sistemica della 

vittima (cioè in 'bolo'). Ciò spiegherebbe, per un verso, l'assenza in lei di aritmia 

o di bradicardia, trattandosi di effetti variabili, derivanti dall'interazione di tre 

fattori: la quantità di potassio infusa, la concentrazione dello stesso e la velocità 

di infusione; per altro verso, la presenza di flaccidità muscolare, quale 

epifenomeno della diffusa paralisi muscolare costituente l'effetto tipico della 

somministrazione di potassio. Nel concludere per l'esclusione di una 

somministrazione di potassio in forma tipica, la Corte non si sarebbe potuta 

esimere, comunque, dal confrontarsi con il problema di quale fosse stata, allora, 

la causa della morte di Rosa Calderoni, visto che i medici legali, incaricati delle 

autopsie (sia in sede amministrativa che giudiziaria), avevano concluso per 

l'assenza di una causa naturale innescante il determinismo esitato nella morte 

della predetta per 'shok cardiogeno acuto' e che i periti nominati nel primo 

processo di appello non avevano individuato una causa certa della morte stessa. 

Pure l'esclusione di una somministrazione non tipica di potassio, ossia in forma 

sub-letale, soffriva di altrettante palesi illogicità: la decelerazione costante del 

battito cardiaco della Calderoli, che nella prima rilevazione della mattina dell'8 

aprile 2014 presentava una frequenza pari a 110 bpm, ben avrebbe potuto 

costituire l'effetto della somministrazione di potassio, ancorché non in quantità 

rilevante e, comunque, in forma diluita; anche un rallentamento parziale della 

frequenza cardiaca (sebbene non inquadrabile nella categoria generale della 

bradicardia, che si attesta su una frequenza inferiore ai 60 bpm) avrebbe potuto 

indurre uno scompenso letale in una condizione di complessiva fragilità, quale 

quella presentata dalla paziente; con le diverse tesi prospettate dagli specialisti .  

intervenuti nel dibattito processuale la Corte di appello non si sarebbe dovuta 

confrontare, come di fatto accaduto, in termini astratti, saggiandone il mero 

profilo teorico di affidabilità scientifica, ma ne avrebbe dovuto vagliare la portata 

in concreto, misurandone la ricaduta sulla peculiare condizione clinica della 

paziente Calderoni; operazione, questa, che si sarebbe imposta vieppiù come 

necessaria tenuto conto che nessuna certezza processuale era stata acquisita in 

ordine ai fattori rilevanti della effettiva quantità di potassio somministrata e della 

velocità di infusione. 

5.2.11. La AUSL della Romagna, ripetute le considerazioni dell'accusa 

pubblica, si sofferma sul vizio logico rappresentato dal non essersi la Corte di 

appello del rinvio per nulla confrontata con un dato di fatto fondamentale: lo 

«shock cardiogeno acuto», riscontrato a seguito degli accertamenti 
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necroscopici effettuati sulla salma di Rosa Calderoni, non era riferibile ad alcuna 

causa naturale, in quanto neppure individuata dai periti nominati nel primo 

processo di appello che avevano soltanto ipotizzato potesse identificarsi in 

un'acidosi metabolica. Sarebbe stato necessario, dunque, così come richiesto 

dalla sentenza rescindente, che su questo specifico e decisivo segmento 

indiziario aveva suggerito un approfondimento motivazionale, che la Corte del 

rinvio si fosse soffermata, fornendo una motivazione effettiva, calibrata sulla 

specifica situazione clinica della Calderoni, sulle ragioni per le quali fosse da 

escludere un collegamento tra la somministrazione di potassio, in qualunque 

forma effettuatale, e la sua morte, non attesa nei tempi brevi in cui ebbe a 

verificarsi. Chiarimento cui, invece, il giudice censurato si era sottratto, 

stigmatizzando come ininfluenti, in quanto frutto di mere stime statistiche, le 

conclusioni cui era pervenuto il Professor Tagliaro circa l'esorbitante tasso di 

potassio presente a 56 ore dalla morte nell'humor vitreo estratto dalla salma 

della Calderoni, ancorché, invece, si trattasse di elemento decisivo, posto che si 

era in presenza di un'informazione proveniente direttamente dalla salma della 

Calderoni. Giudizio, quello espresso sulla valenza dei risultati dell'applicazione al 

caso di specie del c.d. 'metodo Tagliaro', formulato in termini del tutto apodittici, 

perché basato sulla sola scienza privata del Collegio, senza attingere all'opinione 

di medici legali esperti nella specifica materia degli effetti della somministrazione 

di potassio, l'esigenza del cui conforto era stata ventilata dalla Corte rescindente, 

laddove aveva evidenziato la necessità di esaminare il profilo del collegamento 

tra la somministrazione, quantomeno atipica di potassio e la morte improvvisa di 

Rosa Calderoni, ascrivile ad una causa non specificamente individuata, all'esito di 

una valutazione critica, puntuale ed approfondita, dell'affidabilità scientifica del 

c.d. 'metodo Tagliaro'. 

5.2.111. Alci Manuela - e con lei il fratello Viviano - si duole, altresì, dello 

stigma di inattendibilità della sua rinnovata testimonianza al cospetto della Corte 

di appello del rinvio, rilevando come non ne fosse meritevole, in ragione del fatto 

dell'essersi ella limitata a riferire di quanto da lei percepito intorno alle ore 9,00 

dell'8 aprile 2014, ossia la cessazione nella madre di evidenti manifestazioni 

vitali, non necessariamente coincidente con la constatazione ufficiale della 

morte, registrata in cartella clinica e nel diario infermieristico alle ore 9,40. 

Ribadisce, per il resto, i rilievi critici, espressi dalle altre parti ricorrenti, in 

riferimento al silenzio serbato dalla Corte territoriale sulla fondamentale 

questione del perché, allora, Rosa Calderoni avesse avuto un repentino ed 

imprevedibile decadimento delle funzioni vitali - in trenta, quarantacinque, 
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minuti dall'intervento della Poggiali -, tanto da sembrare morta, se era da 

escludere una somministrazione di potassio: ciò tanto più in assenza di un 

confronto critico con il dato della presenza esorbitante di potassio nell'humor 

vitreo estratto da entrambi i bulbi oculari della salma della madre. 

5.3. La motivazione con la quale si dà conto delle ragioni per le quali il 

campione di sangue, prelevato alla Calderoni intorno alle 9.00 del mattino dell'8 

aprile 2014, sottoposto ad emogas analisi tra le ore 9,50 e le ore 10,56 di quello 

stesso giorno, fosse con certezza riconducibile a Rosa Calderoni è censurata dal 

Procuratore Generale, con il terzo e il quinto motivo di ricorso; dalla AUSL della 

Romagna con il secondo e il terzo motivo di ricorso; da Alci Viviano, con il 

secondo motivo di ricorso: tutti denunciano l'inosservanza degli artt. 192 e 627 

cod.proc.pen. e il vizio di motivazione. 

5.3.1. Il Procuratore Generale si duole di come la Corte del rinvio abbia 

fondato il giudizio di certezza in ordine alla riconducibilità a Rosa Calderoni del 

contenuto della siringa eparinata, inviata dalla stessa Poggiali al laboratorio di 

analisi dell'Ospedale di Lugo alle 9,35 - nonostante che il prelievo fosse 

avvenuto alle 9,00 e che vi fosse un'indicazione di urgenza -, su due elementi: 

1) la sovrapponibilità dei valori accertati rispetto a quelli già riscontrati nella 

Calderoni nei precedenti esami; 2) l'impossibilità di uno scambio di campioni di 

sangue da parte dell'infermiera, attesi i tempi ristretti per effettuarlo, il 

concomitante impegno di assistenza a favore degli altri pazienti del reparto, 

l'inverosimiglianza della individuazione di una paziente donna con valori analoghi 

a quelli della Calderoni. 

Il ragionamento del giudice censurato sarebbe fallace sotto due 

fondamentali profili: 1) sul sangue raccolto nell'ampolla destinata all'emogas 

analisi non era mai stato effettuato - né era previsto che lo fosse con la 

sottoposizione del campione prelevato alla citata analisi - alcun accertamento 

genetico finalizzato ad individuarne il DNA, sicché la riconducibilità alla Calderoni 

era stata desunta soltanto all'etichetta appostavi, dopo che il prelievo era stato 

eseguito dalla stessa imputata, la quale aveva operato in violazione del 

protocollo che le imponeva di provvedervi prima del prelievo stesso, donde 

meramente suggestivi (perché privi di un'effettiva valenza dirimente nel caso 

concreto) erano da ritenersi anche gli ulteriori rilievi circa la necessità della 

Poggiali di individuare una paziente donna con caratteristiche ematiche similari a 

quelle della Calderoni; 2) lo scambio di contenitori - vuoi che si trattasse di 

provette, vuoi che si trattasse di siringhe eparinate - era ipotesi non suffragata 
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da alcun elemento oggettivo, posto che quello che si era ipotizzato da parte del 

primo giudice era semplicemente l'inoltro al laboratorio di analisi di un sangue 

diverso da quello prelevato dal Dottor Peppi alle 9,00 del mattino, non 

necessariamente appartenente a terzi. 

5.3. II. Al riguardo, opina Alci Viviano che la sovrapponibilità dei valori 

rilevati con l'emogas analisi sul sangue prelevato alle ore 9,00 con quelli rilevati 

sul sangue prelevato dalla madre alle 8,00 dello stesso giorno, sarebbe 

spiegabile con la possibilità che la Poggiali avesse sostituito il contenuto della 

siringa eparinata con un campione di sangue appartenente alla stessa Rosa 

Calderoni, prelevato prima dell'infusione letale, nell'occasione in cui ella ebbe a 

trattenersi (per circa 5 o 10 minuti) presso il capezzale della madre, 

allontanando la sorella Manuela. 

5.3.111. La AUSL della Romagna sottolinea, dal canto suo, che la Corte di 

appello aveva dato atto della sovrapponibilità dei valori ematici registrati alle 

8,00 e alle 9,00 nella Calderoni senza spiegare, dal punto di vista logico e 

scientifico, come fosse possibile che, mutato drasticamente il quadro clinico della 

Calderoni in occasione dei due prelievi - atteso che alle 8,00 le condizioni della 

stessa erano gravi ma stabili mentre alle 9,00 erano di coma - i valori di 

saturazione del sangue e quelli ematochimici fossero sovrapponibili (il valore del 

potassio era sempre di 4,3 mrril/L). 

5.3.IV. Formulato, dunque, il giudizio di appartenenza del sangue 

(sottoposto ad emogas analisi dopo le ore 9,30 dell'8 aprile 2014) alla Calderoni 

sulla base, non di evidenze fattuali dirette, ma di evidenze fattuali indirette, 

ossia interpretate valendosi di deduzioni logiche, come tali controvertibili, 

costituiva un grave vulnus, per la tenuta complessiva della ricostruzione 

indiziaria e per la conseguente resa motivazionale in termini logicamente 

ineccepibili, la scelta, effettuata dalla Corte del rinvio, di non confrontarsi affatto 

con le conclusioni cui era pervenuto il Professor Tagliaro, consulente tecnico del 

Pubblico Ministero, che attraverso il metodo della misurazione della 

concentrazione ematica postmortale di potassio registrata nell'humor vitreo, 

aveva concluso che il valore di più di 19 mmol/L trovato nel suddetto liquido 

organico estratto da entrambi i bulbi oculari della salma della Calderoni a 56 ore 

dal decesso, stava ad indicare che costei, al momento dell'exitus, doveva 

presentare un valore di potassio ematico pari, pur con le approssimazione del 

caso, a 12 rnmol/L, non altrimenti spiegabile se non con una somministrazione 

esogena di tale sostanza. Trattasi, invero, ad avviso dei deducenti, di scelta che 
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non poteva dirsi giustificata dalla mera valenza statistica del metodo cd. 

'Tagliaro', posto che lo stesso non si baserebbe soltanto sulla sistematizzazione 

di rilevazioni statistiche, ma sarebbe fondato precipuamente sull'elettroforesi 

capillare, che costituisce una modalità di accertamento aderente al caso 

concreto. Donde, sarebbe stato necessario, quantomeno, discutere - mediante 

una effettiva analisi critica, come del resto suggerito nella sentenza rescindente - 

del dato acquisito con la metodica scientifica indicata, atteso che la stessa aveva 

fornito un elemento di prova certamente riferibile alla Calderoni, perché frutto 

dello studio effettuato su un campione di liquido organico, equiparabile al plasma 

sanguigno, oggettivamente proveniente dal suo corpo: ciò a differenza del 

campione di sangue sottoposto ad emogas analisi, ricondotto alla Calderoni 

soltanto attraverso un percorso di tipo valutativo. 

5.4. La motivazione con la quale è stata esclusa la riferibilità a Rosa 

Calderoni del deflussore, rinvenuto dal Dottor Taglioni, responsabile dei servizi 

infermieristici della AUSL della Romagna, nel contenitore dei ROT (rifiuti organici 

tossici) dell' 8 'aprile 2014, conservato nel locale denominato 'ex-cucina' 

dell'Ospedale di Lugo di Romagna, e con la quale è stata negata la veridicità del 

risultato (positivo al potassio) delle seconde analisi effettuate sul campione di 

liquido estratto dal deflussore stesso, siccome riferito dalla Dottoressa Zoffoli, 

direttore sanitario al tempo dell'Ospedale di Lugo, è censurata dal Procuratore 

Generale, con il sesto motivo di ricorso; dalla AUSL della Romagna con il primo 

motivo di ricorso; da Alci Manuela - e da Alci Viviano per adesione al ricorso della 

sorella - con il secondo ed il terzo motivo di ricorso: i motivi richiamati 

denunciano la violazione degli artt. 192 e 627 cod.proc.pen. e il vizio 

argomentativo da palese illogicità del ragionamento inferenziale e da 

travisamento delle prove. 

5.4.1. Assume il Procuratore Generale che: la ritenuta non riferibilità del 

deflussore, rinvenuto e repertato, alla Calderoni; il dubbio adombrato circa il 

confezionamento dei campioni del liquido in esso contenuto, sottoposti ad analisi 

amministrative; l'ipotizzata manomissione del presidio, composto da deflussore 

ed agocannulla, ad opera del personale sanitario che ebbe ad occuparsi della 

vicenda prima che della stessa venisse investita l'Autorità giudiziaria e la 

falsificazione dei risultati delle analisi amministrative effettuate sui campioni per 

finalità calunniatorie nei confronti della Poggiali o, quantomeno, simulatorie di un 

reato di omicidio, sarebbero il frutto del già denunciato assemblaggio di tronconi 

di dichiarazioni, quale operazione compiuta per piegare il portato comunicativo 

delle stesse al risultato motivazionale che si intendeva perseguire. Tanto era 
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accaduto per le dichiarazioni del Dottor Taglioni, veritiere sia nella parte in cui 

questi aveva riferito del 'protocollo' secondo il quale dovevano confluire nella ex-

cucina anche i presidi per infusione venosa dei pazienti dimessi, sia nella parte in 

cui aveva ricostruito i tempi e i modi della sua predisposizione dei campioni da 

sottoporre ad analisi il pomeriggio dell'8 aprile, come indirettamente confermato 

dalla Dottoressa Valente, responsabile del settore analisi di laboratorio dei tre 

presidi ospedalieri della AUSL della Romagna. Né poteva dirsi altrimenti per le 

dichiarazioni della Dottoressa Zoffoli, quanto all'errore di lettura nel quale costei 

era incorsa, posto che le stesse erano state confermate dalla dottoressa Dal 

Monte, di modo che non era comprensibile la ragione per la quale fossero state 

ritenute inattendibili dal giudice censurato, che non aveva neppure verificato che 

i referti cartacei delle seconde analisi effettuate sui campioni fossero 

effettivamente conservati in un fascicolo custodito nell'archivio della direzione 

sanitaria dell'Ospedale di Lugo. 

5.4.11. Come eccepito anche dalla AUSL della Romagna e dai germani Alci, la 

motivazione sarebbe, comunque, apparente, perché del tutto apodittica nella 

parte in cui la Corte aveva assolutizzato il dato della normale infusione di 

potassio - alla concentrazione trovata nel deflussore (intorno a 70 mml/L) - 

anche nei confronti di altri pazienti del reparto di Medicina, senza nulla riferire 

della concreta situazione clinica del paziente destinatario della somministrazione 

e della velocità/tempo di somministrazione; laddove aveva ritenuto acclarata la 

presenza, nel contenitore ROT riferibile all'intervallo temporale ricompreso tra le 

ore 12 del 7 aprile 2014 e le ore 12 del 8 aprile 2014, anche di altri deflussori, 

senza verificare che, nel lasso di tempo considerato, non vi erano stati altri 

pazienti deceduti e che nessuno di quelli dimessi, cui era stato applicato un 

catetere venoso (Gaudenzi; Vignoli; Scurria), era in terapia di potassio; laddove 

aveva obliterato il dato probatorio per il quale era certo che il deflussore, già 

collegato all'ago-cannula, fosse stato prelevato proprio dal contenitore dei ROT 

dell'8 aprile 2014, come riferito dalla Dottoressa Caroli e dall'infermiera 

Gagliardi, che avevano coadiuvato Taglioni nella ricerca del deflussore, a meno di 

non volerle considerare complici nel mendacio simulatorio; laddove aveva 

ritenuto che la Poggioli fosse vittima di un'operazione calunniatoria ordita dal 

duo Taglioni - Zoffoli, non avendone individuato il movente: il quale, se fosse 

stato quello di liberarsi della scomoda presenza, nel reparto di Medicina 

dell'ospedale di Lugo, della inquietante figura della Poggiali sarebbe stato 

davvero fragile, atteso che il risultato di allontanarla si sarebbe potuto assai più 

agevolmente conseguire, come di fatto successivamente accaduto, con il 
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licenziamento, essendosi ella resa artefice di accertati fatti di rilievo penale e 

disciplinare (furti ai danni dei pazienti ricoverati; somministrazioni indebite e non 

autorizzate di sedativi e lassativi; fotografie in pose irridenti accanto ai cadaveri 

di pazienti); se fosse stato quello di vendetta o di odio personale, avrebbe 

dovuto essere ben altrimenti lumeggiato, non potendosi ritenere che il Taglioni si 

fosse voluto vendicare della morte del cugino, verificatosi durante il turno della 

Poggiali, o che la Zoffoli potesse avere simulato le tracce di un omicidio per odio 

nei riguardi di una sconosciuta. Ben più logica era, invece, la ricostruzione 

effettuata dalla Corte d'assise ravvenate, che aveva attribuito proprio alla 

Poggiali la manomissione del presidio costituito dal deflussore e dall'ago cannula, 

ritenendo che costei, conscia dell'impossibilità di sbarazzarsi senza dare 

nell'occhio del deflussore prelevato dalla salma della Calderoni - posto che tutti i 

presidi dovevano essere concentrati in un rimessaggio apposito del reparto - , vi 

avesse collegato l'ago-cannula, che aveva cambiato al vicino di letto, di sesso 

maschile, della Calderoni nei dieci minuti in cui si era trattenuta nella stanza di 

entrambi: ciò ella aveva fatto per depistare le indagini amministrative, che ben 

sapeva essere in corso per le morti sospette avvenute precedentemente durante 

i suoi turni, e tanto più che sulla cartella clinica della Calderoni era stato scritto 

che la salma della stessa sarebbe stata sottoposta a riscontro diagnostico. 

Ulteriore ragione di apoditticità della motivazione è stata rivenuta, infine, nel 

passaggio argomentativo della sentenza impugnata nel quale si è assertivamente 

affermato che la spiegazione del Professor Tagliaro, circa la diversità di valori di 

concentrazione di potassio riscontrati nel liquido rinvenuto all'interno del 

deflussore dovuta ai reagenti utilizzati per l'indagine speftrografica o a eventuali 

contaminazioni del campione, non fossero convincenti, non essendosi data una 

spiegazione alternativa scientificamente adeguata. Donde, concludono i 

deducenti anche per il mancato adempimento dell'obbligo di motivazione 

rafforzata che incombe sul giudice di appello che ribalti la decisione di primo 

grado. 

5.5. Con un ulteriore motivo - il quarto del ricorso -, il Procuratore 

Generale, denunciando la violazione dell'art. 192 cod.proc.pen. e il vizio 

argomentativo, deduce che la Corte del rinvio era incorsa in un grave deficit 

motivazionale, determinato da un travisamento della prova, nella parte in cui 

aveva affermato di non volere tenere conto, trattandosi di «dati generali, 

generici e non individualizzanti», degli esiti della consulenza statistica disposta 

dal Pubblico Ministero. Invero i detti dati non meritavano lo stigma loro 

attribuito, perché, invece, costituivano il frutto di un'elaborazione, attraverso il 

9 

C
or

te
 d

i C
as

sa
zi

on
e 

- 
co

pi
a 

no
n 

uf
fi

ci
al

e



metodo dell'affinamento progressivo, dell'articolata serie di dati presa in 

considerazione dagli esperti, che aveva raggiunto plurimi livelli di 

approfondimento: l'ultimo dei quali, esclusa l'incidenza di fluttuazioni casuali dei 

decessi, e distinta la frequenza di mortalità, nello stesso periodo considerato, in 

relazione ai singoli settori del reparto di Medicina dell'Ospedale di Lugo e in 

relazione a ciascuna infermiera che ivi prestava servizio, mostrava come, a 

fronte di una mortalità-media del reparto pari a 52 pazienti ricoverati, durante i 

turni della Poggiali si erano verificati 139 decessi. Le medesime considerazioni 

erano svolte con riferimento alla pregiudiziale esclusione di ogni considerazione 

della c.d.«callida, spregiudicata personalità dell'imputata». 

6. Con memoria depositata il 1 settembre 2019, la difesa di Daniela Poggiali 

ha confutato, punto per punto, le deduzioni formulate dai ricorrenti nei rispettivi 

motivi di ricorso. Ha rilevato, in particolare, come la sentenza rescindente non 

avesse riscontrato, nella sentenza della Corte di assise dei appello di Bologna del 

7 luglio 2017, poi annullata, alcun difetto di motivazione rafforzata, di modo che 

aveva onerato il giudice del rinvio soltanto di procedere all'implementazione 

probatoria necessaria a colmare le zone d'ombra che ancora permanevano nella 

ricostruzione della vicenda; come il ricorso del Procuratore Generale non avesse 

denunciato il travisamento delle prove, ma, piuttosto, il non consentito 

travisamento del fatto; come la sentenza impugnata, individuati i profili-cardine 

della regiudicanda (effettiva somministrazione di potassio alla Calderoni; 

effettiva riferibilità alla stessa del campione di sangue sottoposto ad emogas 

analisi tra le ore 9,30 e le ore 11,00 dell'8 aprile 2014; riconducibilità alla 

paziente in questione del deflussòre rinvenuto nel locale destinato al deposito dei 

presidi sanitari disnnessi), li avesse esaminati alla luce di un rigoroso confronto 

con le evidenze fattuali disponibili, giungendo così all'esito assolutorio illustrato. 

CONSIDERATO IN DIRITTO 

La sentenza impugnata deve essere annullata per le ragioni di seguito 

indicate. 

1. Al fine di un'agevole messa a fuoco delle questioni devolute allo scrutinio 

di questa Corte, è utile riportare le linee portanti delle decisioni che hanno 

scandito la vicenda processuale in esame. 
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1.1. La Corte di assise ravennate, evidenziate le pregresse condotte illecite e 

anomale tenute dall'imputata (furti e somministrazioni indebite o non autorizzate 

di farmaci in danno di pazienti ricoverati nel reparto di Medicina dell'Ospedale di 

Lugo di Romagna) e considerato il numero abnorme di pazienti deceduti, tra il 12 

aprile 2012 e 1'8 aprile 2014 duranti turni da costei espletati (più che doppio 

rispetto a quello delle altre infermiere 'turniste' addette allo stesso reparto), 

posto in luce dalla consulenza statistica disposta dal Pubblico Ministero, aveva 

ritenuto dimostrata l'ipotesi d'accusa sulla base di cinque fondamentali elementi 

indiziari: 1) l'elevatissima concentrazione di potassio rinvenuta nell'humor vitreo 

prelevato da entrambi i bulbi oculari della vittima, attestante, secondo il 

consulente del P.M., Prof. Tagliaro, l'avvenuta somministrazione della sostanza; 

2) l'assenza di una causa di morte naturale, sicché il decesso "improvviso" della 

paziente da 'shock cardiogeno acuto' non era altrimenti spiegabile; 3) la non 

riconducibilità a Rosa Calderoni del campione di sangue analizzato con l'emogas 

analisi nella mattinata dell'8 aprile 2014; 4) la presenza di potassio, in elevata 

concentrazione, nel liquido contenuto nel deflussore utilizzato per le terapie 

endovenose praticate alla paziente; 5) la certa manipolazione del presidio 

sanitario (composto da deflussore ed ago-cannula) attribuito alla Calderoni, 

posto che il deflussore era collegato ad un ago-cannula utilizzato per un soggetto 

di sesso maschile e che non recava tracce di potassio. Aveva individuato il 

movente dell'omicidio nella necessità della Poggiali di allontanare da sé i sospetti 

per le morti precedentemente causate durante i suoi turni di notte, dimostrando 

che, sebbene fosse stata spostata al turno del mattino per essere meglio 

controllata, un decesso si era ugualmente verificato. 

1.2. Questa Corte, con la sentenza della Prima Sezione n. 54333 del 20 

luglio 2018, dopo avere evidenziato come la Corte di assise di appello di 

Bologna, con la sentenza di assoluzione dell'imputata, pronunciata in data 7 

luglio 2017: 1) avesse ottemperato soltanto apparentemente all'obbligo di 

motivazione rafforzata, non avendo proceduto agli approfondimenti istruttori che 

avrebbero fugato i dubbi adombrati circa taluni aspetti della vicenda (il numero 

di deflussori presenti nella sala di stoccaggio dei presidi sanitari disnnessi, la cd. 

'ex-cucina', e il numero di analisi effettuate sui campioni prelevati dal contenuto 

del deflussore attribuito alla Calderoni); 2) avesse fatto mal governo delle regole 

che disciplinano il procedimento di ricostruzione inferenziale del fatto, essendo 

incorsa in un'incompleta "lettura" dei singoli elementi indiziari e, di riflesso, 

dell'intero compendio probatorio; 3) si fosse esposta a plurimi rilievi di carattere 

logico, derivanti da riscontrati palesi travisamenti di elementi probatori e da 
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radicali insufficienze argomentative (quali quelle attinenti alla valutazione del cd. 

'metodo Tagliaro', utilizzato per determinare la concentrazione di potassio 

presente nel sangue della Calderoni al momento della morte), ha onerato il 

giudice del rinvio di procedere ad una nuova valutazione dell'intero compendio 

indiziario, al fine di verificarne, alla luce dei rilievi svolti, la solidità e 

concludenza. Onde adempiere al compito devoluto, ha indicato la necessità di 

un approfondimento di 'segmenti indiziari' ritenuti decisivi: 1) la presenza 

effettiva all'interno del deflussore, rinvenuto e repertato dal Dottor Taglioni, di 

una soluzione contenente cloruro di potassio; 2) l'effettiva riconducibilità del 

detto presidio a Rosa Calderoni (nei confronti della quale non era stata prescritta 

alcuna somministrazione di potassio); 3) la' presenza, all'interno del recipiente 

dei 'ROT', stivato nell' ex-cucina, di quell'unico deflussore, collegato all'ago-

cannula privo di tracce di potassio e appartenente ad un paziente di sesso 

maschile, o anche di altri; 4) il numero, le modalità e i tempi delle analisi di 

laboratorio disposte in sede amministrativa sui campioni di liquido estratti dal 

contenuto del deflussore rinvenuto e repertato; 5) avuto riguardo alla soluzione 

'aperta' prospettata dai periti nominati dalla Corte di appello circa la causa della 

morte della Calderoni, la possibilità che anche un'infusione sub-letale di cloruro 

di potassio potesse averne cagionato la morte, concorrendo ad alterarne 

l'equilibrio clinico già del tutto precario; 6) la concreta possibilità di una 

manipolazione del campione ematico prelevato poco prima del decesso 

dall'arteria femorale della Calderoni, rimasto nella disponibilità della Poggiali per 

•un tempo assolutamente ingiustificato, con il ritardato invio del campione in 

laboratorio, avvenuto dopo oltre mezz'ora nonostante l'indicazione di urgenza. 

1.3. La Corte di assise di appello di Bologna, con la sentenza impugnata, 

pronunciata in sede di rinvio, ha affermato esservi piena prova del non ricorrere 

né della condotta contestata all'imputata, cioè la somministrazione a Rosa 

Calderoni di cloruro di potassio, né dell'evento del reato, vale a dire la morte di 

costei per avvelenamento da potassio. 

Al riguardo, ha concentrato le proprie argomentazioni su tre aspetti della 

vicenda ritenuti dirimenti. 

1.3.1. Ha ritenuto che la morte di Rosa Calderoni non potesse essere stata 

l'effetto di una somministrazione di potassio, né in forma tipica, né in forma non 

tipica. 

Alla Calderoni non poteva essere stato somministrato cloruro di potassio in 

una dose elevata, in alta concentrazione e con una veloce infusione, perché 

altrimenti la morte sarebbe sopraggiunta nel giro di pochissimi minuti e non nel 
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tempo di oltre un'ora (alle 9,40 dell'8 aprile 2014) dall'infusione (che avrebbe 

avuto luogo tra le 8,15 e le 8,30) ed avrebbe provocato aritmia cardiaca e 

bradicardia, sintomi, invece, non riscontrati nella paziente neppure nel momento 

pre-mortale. Non poteva esserle stato somministrato potassio neppure mediante 

un'infusione lenta e diluita delle due fiale da '2 meg/mi 10 mi' ciascuna (in 

forma, cioè non tipica o sub-letale), perché per aversi brachicardia (quale 

fenomeno che in generale si presenta con una frequenza inferiore a 60 bpm) 

sarebbe stata necessaria una concentrazione di potassio pari a 6 

milliequivalenti/litro, ottenibile soltanto mediante un'infusione di una decina di 

fiale di potassio per un tempo molto prolungato, e perché la paziente non era 

mai stata brachicardica, essendole stata registrata una frequenza oscillante tra i 

75 e gli 82 bpm anche in prima giornata di ricovero. 

1.3.2. Ha opinato che il campione di sangue, prelevato alla Calderoni, con 

una 'siringa eparinata', dal sanitario accorso al suo capezzale allorché ella, 

intorno alle 9,00 dell'8 aprile 2014, si trovava ormai in stato comatoso, e 

sottoposto a emogas analisi dopo le ore 9,35 di quella stessa giornata, non 

poteva che riferirsi alla stessa, essendo sovrapponibili i valori ematici che le 

erano stati riscontrati nei precedenti esami ed essendo inverosimile l'ipotesi dello 

scambio di provette, sia perché ad essere stata inviata al laboratorio di analisi 

era la medesima 'siringa eparinata' con la quale era stato effettuato il prelievo, 

sia perché la Poggiali nell'arco di tempo di 30 minuti, pur essendo impegnata 

nell'assistenza di altri degenti, avrebbe dovuto individuare una paziente donna 

con valori analoghi a quelli della Calderoni. La sicura attribuibilità del sangue alla 

Calderoni, nel quale era stato trovato un valore di potassio pari a 4,3 mm1/I 

analogo a quello che le era stato riscontrato in un precedente dosaggio della 

stessa mattina e, comunque, dei tutto nella norma, era tale da dimostrare 

l'inconsistenza dell'ipotesi d'accusa: un valore di potassio pre-mortale, nella 

norma e in linea con le rilevazioni precedenti, era incompatibile con un 

avvelenamento acuto o intermedio procurato dalla somministrazione di tale 

sostanza. Acquisita, dunque, la certezza empirica del tasso di kaliemia della 

Calderoni al momento della morte, era ininfluente il valore del potassio (tra 9 e 

12 mm1/1) stimato presente nel sangue della stessa al momento dell'exitus sulla 

base del metodo di tipo statistico utilizzato dal Consulente del Pubblico Ministero, 

Professor Tag I ia ro. 

1.3.3. Ha, infine, escluso che il deflussore repertato dal Dirigente dei Servizi 

Infermieristici della Azienda Sanitaria di Ravenna, Dott. Taglioni, fosse quello 

attribuibile a Rosa Calderoni. Ciò perché vi era divergenza tra i risultati delle 

analisi effettuate sul suo contenuto - 68 mrni/L secondo la consulenza del P.M.; 
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72 mml/L sul campione di liquido estratto dal suo interno; 77mml/L in sede di 

accertamenti amministrativi -, dovendosi, ragionevolmente, attendere lo stesso 

valore; perché non era vero che all'interno della ex-cucina e del contenitore ROT, 

ivi stivato, vi fosse un solo deflussore, trovandovisi anche quelli dismessi dopo 

72 ore di loro utilizzo oppure quelli applicati a pazienti dimessi; perché la 

concentrazione di potassio trovata all'interno di quel deflussore era da 

considerarsi terapeutica, come dimostrato dalla somministrazione di potassio in 

quella concentrazione nel reparto di Medicina, nei confronti dei pazienti Cervino e 

Guidani in quei giorni; perché nella camera di gocciolamento dello strumento 

medicale non erano state trovate tracce degli altri farmaci certamente infusi alla 

Calderoni; perché se davvero la Poggiali avesse voluto ucciderla non avrebbe 

diluito la sostanza venefica; perché nel deflussore della Calderoni non vi doveva 

essere potassio in alcuna misura, posto che la stessa non era in cura con tale 

sostanza. 

1.3.4. In aggiunta, avendo concluso che la certa manipolazione del presidio 

sanitario - per effetto del collegamento al deflussore contenente potassio di un 

ago-cannula utilizzato per un soggetto di sesso maschile e immune da tracce 

della detta sostanza -, non fosse opera della Poggiali, vuoi perché, se ne fosse 

stata l'autrice, avrebbe avuto il tempo e il modo per fare scomparire il deflussore 

contenente il potassio somministrato alla Calderoni, vuoi perché non avrebbe 

avuto alcuna ragione per compierla, dovendosi ritenere che ella non fosse al 

corrente che i presidi sanitari dismessi fossero stivati nella ex-cucina, ha, invece, 

ipotizzato che al raccordo tra il deflussore e l'ago-cannula si fosse proceduto 

successivamente da parte di coloro che per primi si erano occupati della vicenda 

in sede amministrativa, essendo stato chiarito, altresì, che il primo esame sui 

campioni di liquido prelevati dal deflussore - quello compiuto il pomeriggio dell'8 

aprile 2014 - aveva dito esito negativo, non essendo verosimile che la 

dottoressa Zoffoli, Direttore Sanitario dell'Ospedale di Lugo, avesse letto male i 

referti e per questo li avesse fatti ripetere, ottenendone un risultato positivo, 

tanto più che di quest'ultimo non vi era alcun riscontro cartaceo. 

2. Tanto evidenziato, occorre delineare il quadro degli obblighi che gravano 

sul giudice d'appello in caso di annullamento con rinvio di precedente sentenza 

da parte della Corte di cassazione ed in ipotesi di riforma in senso assolutorio 

della condanna dell'imputato pronunciata in primo grado. 

2.1. Quanto al primo profilo, ribadito che l'obbligo del giudice di rinvio di 

uniformarsi alla sentenza della Corte di Cassazione per ciò che concerne ogni 

questione di diritto con essa decisa è assoluto ed inderogabile (persino ove sia 
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intervenuto un mutamento di giurisprudenza dopo la detta sentenza) (Sez. U, n. 

4460 del 19/01/1994, Cellerini ed altri, Rv. 196893), va dato seguito 

all'ermeneusi secondo la quale la Corte di cassazione risolve una questione di 

diritto anche quando giudica sull'adempimento del dovere di motivazione, sicché 

il giudice di rinvio, pur conservando la libertà di decisione mediante un'autonoma 

valutazione delle risultanze probatorie relative al punto annullato, è tenuto a 

giustificare il proprio convincimento secondo lo schema implicitamente o 

esplicitamente enunciato nella sentenza di annullamento, restando in tal modo 

vincolato a una determinata valutazione delle risultanze processuali (Sez. 2, n. 

45863 del 24/09/2019, Marrini, Rv. 277999; Sez. 6, n. 19206 del 10/01/2013, 

Di Benedetto, Rv. 255122; Sez. 5, n. 7567 del 24/09/2012 - dep. 15/02/2013, 

Scavetto, Rv. 254830; Sez. 1, n. 7963 del 15/01/2007, Pinto e altri, Rv. 

236242; Sez. 1, n. 26274 del 06/05/2004, Francese, Rv. 228913). 

Ne consegue che il giudice del rinvio resta vincolato al compimento di ogni 

approfondimento istruttorio o motivazionale stimato dalla Corte rescindente di 

determinante rilevanza ai fini della decisione, di modo che è possibile affermare 

che gli spazi di valutazione, spettanti al giudice in sede di rinvio, sono 

inversamente proporzionali alla specificità dei princìpi di diritto e delle ulteriori 

statuizioni rassegnati da quello di legittimità con la sentenza di annullamento. 

2.2. Quanto al secondo profilo, ribadito che il giudice del rinvio viene a 

trovarsi nella medesima posizione del giudice la cui sentenza è stata annullata, 

disponendo degli stessi poteri ed essendo gravato dai medesimi obblighi (Sez. 3, 

n. 34794 del 19/05/2017, F e altri, Rv. 271345), va richiamato il diritto vivente, 

che di recente si è espresso enunciando il principio di diritto secondo cui:«Il 

giudice d'appello che riformi in senso assolutorio la sentenza di condanna di 

primo grado non ha l'obbligo di rinnovare l'istruzione dibattimentale mediante 

l'esame dei soggetti che hanno reso dichiarazioni ritenute decisive, ma deve 

offrire una motivazione puntuale e adeguata, che fornisca una razionale 

giustificazione della difforme conclusione adottata, anche riassumendo, se 

necessario, la prova dichiarativa decisiva» (Sez. U, n. 14800 del 21/12/2017 - 

dep. 03/04/2018, P.G. in proc. Troise, Rv. 27243001). L'orientamento secondo il 

quale il giudice di appello, quando riformi in senso radicale la condanna di primo 

grado pronunciando sentenza di assoluzione, ha l'obbligo di confutare in modo 

specifico e completo le precedenti argomentazioni, essendo necessario 

scardinare l'impianto argomentativo-dimostrativo di una decisione assunta da chi 

ha avuto diretto contatto con le fonti di prova, era del resto largamente 

condiviso anche prima dell'autorevole presa di posizione interpretativa riferita, 

traendo origine dall'elaborazione delle Sezioni Unite di questa Corte, che, con le 
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sentenze n. 33748 del 12/07;2005, Mannino, Rv. 231679 e n. 6682 del 

04/02/1992, Musumeci, Rv. 191229, avevano individuato, in linea generale, 

l'obbligo di una nuova e compiuta struttura motivazionale che desse ragione 

delle difformi conclusioni raggiunte nel caso in cui il giudice di appello avesse 

riformato totalmente la decisione di primo grado. Ne discende - qui essendo 

conveniente riportare l'incisivo argomentare della sentenza Sez. U, n. 

14800/2018, Troise (pag. 8) - che: «Il giudice di appello, nel riformare la 

condanna pronunciata in primo grado con una sentenza di assoluzione, dovrà 

confrontarsi con le ragioni addotte a sostegno della decisione impugnata, 

giustificandone l'integrale riforma senza limitarsi ad inserire nella struttura 

argomentativa della riformata pronuncia delle generiche notazioni critiche di 

dissenso, ma riesaminando, sia pure in sintesi, il materiale probatorio vagliato 

dal primo giudice e quello eventualmente acquisito in seguito, per offrire una 

nuova e compiuta struttura motivazionale che dia adeguata ragione delle difformi 

conclusioni assunte». 

3. Quanto allo spettro dei poteri di sindacato della Corte di Cassazione sul 

vizio di motivazione, va ribadito che, quale giudice di legittimità, le è assegnato il 

compito di controllare la razionalità delle argomentazioni giustificative della 

decisione, inerenti ai dati empirici assunti dal giudice di merito come elementi di 

prova, alle inferenze formulate in base ad essi ed ai criteri che sostengono le 

conclusioni raggiunte (Sez. U, n. 24 del 24/11/1999 - dep. 16/12/1999, Spina, 

Rv. 214794; Sez. U, n. 6402 del 30/04/1997, Dessimone e altri, Rv. 207944; 

Sez. U, n. 930 del 13/12/1995 - dep. 29/01/1996, Clarke, Rv. 203428). 

4. Alla luce dei principi di diritto sopra affermati, occorre ora passare 

all'esame della fattispecie concreta sottoposta all'attenzione di questa Corte e 

valutare la correttezza logico-giuridica dell'apparato argonnentativo che sostiene, 

nella sentenza impugnata, l'assoluzione dell'imputata dall'omicidio pluriaggravato 

di Rosa Calderoni, di cui era stata riconosciuta responsabile in primo grado. 

4.1. Tutti i rilievi censori - formulati dal Procuratore Generale di Bologna con 

il primo e il secondo motivo di ricorso; dalla AUSL della Romagna con il secondo 

motivo di ricorso; da Alci Manuela e da Alci Viviano con il primo motivo dei 

rispettivi ricorsi - che si dirigono sulla motivazione con la quale è stata esclusa la 

sussistenza della condotta di somministrazione di cloruro di potassio alla 

paziente Rosa Calderoni meritano accoglimento. 
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4.1.1. Va preliminarmente evidenziato come la somministrazione di potassio 

in forma non tipica non valga ad integrare un fatto diverso da quello contestato, 

contrariamente a quanto in più punti sostenuto ed affermato dalla sentenza 

impugnata (pag. 17, primo capoverso, e pag. 26, ultimo capoverso): questo sol 

che si tenga a mente la lezione interpretativa impartita dal diritto vivente, 

secondo la quale: «Con riferimento al principio di correlazione fra imputazione 

contestata e sentenza, per aversi mutamento del fatto occorre una 

trasformazione radicale, nei suoi elementi essenziali, della fattispecie concreta 

nella quale si riassume la ipotesi astratta prevista dalla legge, sì da pervenire ad 

un'incertezza sull'oggetto dell'imputazione da cui scaturisca un reale pregiudizio 

dei diritti della difesa; ne consegue che l'indagine volta ad accertare la violazione 

del principio suddetto non va esaurita nel pedissequo e mero confronto 

puramente letterale fra contestazione e sentenza perché, vertendosi in materia 

di garanzie e di difesa, la violazione è del tutto insussistente quando l'imputato, 

attraverso Viter" del processo, sia venuto a trovarsi nella condizione concreta di 

difendersi in ordine all'oggetto dell'imputazione» (Sez. U, n. 16 del 

19/06/1996, Di Francesco, Rv. 205619; Sez. U, n. 36551 del 15/07/2010, 

Carel'', Rv. 248051). Ne viene che, anche nel caso al vaglio, individuato il cuore 

della contestazione nell'avere l'imputata cagionato la morte di Rosa Calderoni 

avvelenandola con il somministrarle - fuori da ogni necessità terapeutica - 

cloruro di potassio, le modalità con le quali tale somministrazione ebbe luogo (se 

mediante l'introduzione della detta sostanza direttamente nella circolazione 

sistemica della vittima ovvero in una 'dose non massiva', secondo l'espressione 

utilizzata dal giudice censurato) non determinano una trasformazione o 

sostituzione delle condizioni che rappresentano gli elementi costitutivi 

dell'addebito (Sez. 2, n. 17565 del 15/03/2017, Beretti, Rv. 269569), incidendo 

le stesse esclusivamente su aspetti del fatto che, benché non descritti in 

imputazione, erano desumibili da tutte le ulteriori risultanze probatorie portate a 

conoscenza dell'imputata, formando, pertanto, oggetto di sostanziale 

contestazione, sulla quale ella ha fatto mostra di essersi potuta ampiamente 

difendere (Sez. 6, n. 47527 del 13/11/2013, Di Guglielmi e altro, Rv. 257278). 

4.1.11. Ciò posto, deve convenirsi con i ricorrenti come la motivazione che 

correda l'esclusione della possibilità che a Rosa Calderoni sia stato somministrato 

cloruro di potassio eventualmente anche in forma non tipica (pagg. 16-18 della 

sentenza impugnata), ossia in forma diluita e mediante infusione venosa, 

tradisca un ragionamento della Corte del rinvio improntato ad un modello 

puramente teorico ed astratto. 
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Richiamato, sul punto, l'insegnamento, impartito delle Sezioni Unite 

Franzese (sentenza n. 30328 del 10/07/2002), in ordine alla questione generale 

dell'accertamento processuale dell'esistenza del rapporto di derivazione 

eziologica dell'evento, verificatosi in fatto, dalla condotta, ipotizzatane come 

l'antecedente causale, a mente del quale non è consentito dedurre 

automaticamente da un coefficiente di probabilità espresso da leggi scientifiche 

di copertura, di natura statistica (come sono anche quelle elaborate per la 

spiegazione dei fenomeni organici), la conferma, o meno, dell'ipotesi accusatoria, 

dovendone il giudice verificare «la validità nel caso concreto, sulla base delle 

circostanze del fatto e dell'evidenza disponibile», risultano, invero, privi di 

autentica valenza esplicativa i passaggi argomentativi della sentenza impugnata 

nei quali si riportano 'segmenti' delle valutazioni espresse dai medici specialisti 

chiamati ad interloquire, nel dibattito processuale, sull'idoneità di una 

somministrazione di cloruro di potassio in forma non tipica a determinare la 

morte di un paziente 'medio' che ne sia stato destinatario, atteso che, dall'ordito 

motivazionale che sostiene la decisione sul punto, nulla è dato comprendere in 

ordine al tema essenziale della specifica ed individualizzata ricaduta di una 

somministrazione pur non letale di cloruro di potassio sulla paziente Rosa 

Calderoni, che versava già in condizioni cliniche assai compromesse. 

In sostanza, si appalesano particolarmente efficaci le osservazioni critiche 

del ricorrente Procuratore Generale in ordine alla mancata osservanza da parte 

del giudice del rinvio dei dictum della sentenza rescindente - verificare, cioè, se 

anche una dose modesta di cloruro di potassio avrebbe potuto destabilizzare, 

con esiti funesti, il già fragilissimo equilibrio metabolico della vittima -, laddove 

ha evidenziato come sarebbe stato necessario, onde dare effettiva attuazione al 

compito devoluto dalla Corte di cassazione, non limitarsi a saggiare, delle diverse 

tesi in competizione prospettate dagli ausiliari, il mero profilo teorico della loro 

affidabilità scientifica, ma vagliarne la portata in concreto, misurandone la 

capacità esplicativa in riferimento alla peculiare situazione della paziente 

Calderoni. Operazione, questa, vieppiù, indispensabile ove considerato che 

l'affidabilità del giudizio formulato dagli esperti circa gli effetti del cloruro di 

potassio risentiva di un vulnus epistemologico di non poco momento: non vi era 

certezza, infatti, sulle decisive variabili della quantità di potassio (effettivamente) 

somministrato e della velocità di infusione, conoscendosi, al più, soltanto l'indice 

di diluizione della detta sostanza (70 mml/L), alla stregua delle analisi effettuate 

sul liquido contenuto nel deflussore attribuito alla Calderoni. Il dato clinico 

incontestato, riportato nella stessa sentenza impugnata (pag. 18, ultimo 
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capoverso), secondo il quale la frequenza del battito cardiaco registrato nella 

Calderoni, in tutto il periodo del suo ricovero, era stata sempre superiore agli 82 

bpm, con un picco alle ore 6.00 dell'8 aprile 2014 di 110 bpm, avrebbe oltretutto 

reso necessario accertare se la constatata decelerazione progressiva della stessa 

frequenza - attestatasi nel periodo pre-mortale su 75 bpm - potesse essere 

l'effetto di un'infusione lenta anche di un quantitativo non letale potassio, che, 

tuttavia, per una paziente in assai precario equilibrio metabolico, si sarebbe 

potuta rivelare fatale, come del resto prospettato dagli ausiliari dell'accusa. In 

quest'ottica, risultano parimenti fondate le eccezioni, sollevate dalla AUSL della 

Romagna e dai germani Alci, dirette a stigmatizzare l'apoditticità della 

motivazione oggetto di vaglio, nella parte in cui è stato 'assolutizzato' il dato 

della normale infusione di potassio, alla concentrazione trovata nel deflussore 

(intorno a 70 mml/L), nel reparto di Medicina dell'Ospedale di Lugo senza che si 

fossero verificate conseguenze letali, come accaduto nei confronti di altri pazienti 

ivi ricoverati (Sangiorgi, Cervino, Guidani, pagg. 23-24 della sentenza 

impugnata). Il vizio denunciato è, in effetti, ravvisabile nel passaggio 

argomentativo censurato, perché pretende di trarre dalla circostanza riportata 

(l'essere stati, altri pazienti ricoverati in quel reparto, trattati con una 

somministrazione 'terapeutica' di potassio, in quantità e rapporto di diluizione 

analoghi a quelli riferiti alla Calderoni) un'informazione valida per il contesto 

logico-comunicativo oggetto d'interesse servendosi del solo ragionamento, senza 

avere il conforto dell esperienza: segnatamente senza verificare la verità 

dell'affermazione fatta alla stregua della concreta situazione clinica dei 

destinatari della somministrazione e della velocità/tempo di infusione loro 

praticata. 

4.1.111. Per quanto sin qui esposto, s'impone nuovo esame della questione di 

quale potesse essere la specifica ricaduta di una somministrazione di cloruro di 

potassio, eventualmente anche in una dose non letale e/o in forma diluita (alla 

concentrazione trovata nel deflussore repertato (pari a 70 mml/L) e/o con 

un'infusione lenta, sulla peculiare ed individualizzata situazione clinica della 

paziente Rosa Calderoni. 

4.2. Colgono ugualmente nel segno, e, pertanto, devono essere interamente 

accolte, tutte le censure mosse - dal Procuratore Generale di Bologna, con il 

terzo e il quinto motivo di ricorso, dalla AUSL della Romagna, con il secondo e il 

terzo motivo di ricorso, da Alci Viviano, con il secondo motivo di ricorso - alla 

sentenza impugnata nella parte in cui afferma che il campione di sangue, 

sottoposto ad emogas analisi tra le ore 9,50 e le ore 10,56 di quello stesso 
19 

C
or

te
 d

i C
as

sa
zi

on
e 

- 
co

pi
a 

no
n 

uf
fi

ci
al

e



giorno, ed attribuito alla Calderoni, in quanto presente in una siringa eparinata 

con la quale le era stato prelevato intorno alle 9.00 del mattino dell'8 aprile 

2014, fosse a lei con certezza riconducibile. 

4.2.1. Occorre rilevare, al riguardo, la conclamata violazione della norma di 

cui all'art. 627, comma 3, cod.proc.pen., essendosi la Corte di appello del rinvio 

sottratta all'obbligo, assoluto ed inderogabile, di uniformarsi al principio di diritto 

formulato dalla Corte di cassazione in sede rescindente, che, come anticipato, 

«risolve una questione di diritto anche quando giudica sull'adempimento del 

dovere di motivazione, sicché il giudice di rinvio, pur conservando la libertà di 

decisione mediante un'autonoma valutazione delle risultanze probatorie relative 

al punto annullato, è tenuto a giustificare il proprio convincimento secondo lo 

schema implicitamente o esplicitamente enunciato nella sentenza di 

annullamento, restando in tal modo vincolato a una determinata valutazione 

delle risultanze processuali» (da ultimo Sez. 2, n. 45863 del 24/09/2019, 

Marrini, Rv. 277999). Principio che, nel caso che occupa, era stato enunciato 

dalla Prima Sezione di questa Corte, nella sentenza n. 54333 del 20 luglio 2018 

al paragrafo 5.5 (pag. 52-53), con l'imporre al giudice del rinvio «di procedere 

ad una nuova valutazione dell'intero compendio indiziario», tenendo, quindi, 

conto della «concreta possibilità di una manipolazione del campione ematico 

prelevato poco prima del decesso della Calderoni, rimasto nella disponibilità della 

Poggiali per un tempo assolutamente ingiustificato, con il ritardato invio del 

campione in laboratorio, avvenuto dopo oltre mezz'ora nonostante l'indicazione 

di urgenza» (pag. 53), non in una dimensione atomistica ed isolata, ma 

nell'ambito di un apprezzamento condotto alla stregua di tutte le emergenze 

processuali, che, quindi, non poteva prescindere dalla 'necessaria' considerazione 

del segmento indiziario rappresentato dall'accertamento compiuto dal medico 

legale, Professor Tagliaro - che aveva riscontrato la presenza di valori del 

potassio, nell'humor vitreo estratto da entrambi i bulbi oculari della Calderoni a 

56 ore dalla morte, in misura di gran lunga superiore rispetto a quella attesa -, il 

cui metodo non poteva essere ritenuto inaffidabile solo perché espressione di 

«una prospettazione di evidenze a valenza probabilistica», dovendo essere, 

lo stesso, sottoposto, piuttosto, ad un'analisi critica fondata su solide e obiettive 

basi di riferimento anche in rapporto alla specifica competenza tecnica dei 

detrattori (pagg. 49-52), tanto più che il collegio dei periti nominati nel giudizio 

di appello si era espresso nel senso dell'«impossibilità di identificare una 

singola causa patologica naturale a insorgenza acuta idonea a cagionare l'exitus 

della paziente, potendo la situazione di precario equilibrio metabolico in cui essa 
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si trovava essere stata infranta tanto da un fattore esogeno, quanto da un 

fattore endogeno» (pag. 42). 

4.2.2. V'è da prendere atto„ allora, che, con il rassegnare la scheletrica 

motivazione secondo la quale sarebbero del tutto ininfluenti le stime sulla 

quantità di potassio presenti nel sangue della Calderoni al momento della morte 

effettuate tramite il cd. 'metodo Tagliaro', lo stesso essendo un mero sistema di 

calcolo a base puramente statistica, la Corte bolognese non solo ha disatteso 

l'obbligo, che le veniva dalla sentenza rescindente, di procedere ad 

un'approfondita riconsiderazione critica della valenza esplicativa del detto 

metodo e dell'affidabilità dei relativi risultati, ma si è anche sottratta alle 

indicazioni provenienti dalla giurisprudenza di legittimità in ordine ai criteri da 

utilizzare per valutare l'attendibilità di una teoria - nel caso al vaglio quella che 

consentirebbe di determinare, non solo mediante una stima di tipo statistico, ma 

anche con la tecnica dell'elettroforesi, la quantità di potassio presente nel sangue 

di un soggetto all'epoca della morte sulla base di quella riscontrata nel cadavere 

nei giorni successivi all'exitus - che concorra a formare la prova scientifica della 

quale il processo si sia valso per la ricostruzione del fatto. 

Con la sentenza Sez. 4, n. 43786 del 17/09/2010, Cozzini, questa Corte ha, 

infatti, affermato che:<<Per valutare l'attendibilità di una teoria occorre 

esaminare gli studi che la sorreggono. Le basi fattuali sui quali essi sono 

condotti. L'ampiezza, la rigorosità, l'oggettività della ricerca. Il grado di sostegno 

che i fatti accordano alla tesi. La discussione critica che ha accompagnato 

l'elaborazione dello studio, focalizzata sia sui fatti che mettono in discussione 

l'ipotesi sia sulle diverse opinioni che nel corso della discussione si sono formate. 

L'attitudine esplicativa dell'elaborazione teorica .... Il grado di consenso che la 

tesi raccoglie nella comunità scientifica ... l'identità, l'autorità indiscussa, 

l'indipendenza del soggetto che gestisce la ricerca, le finalità per le quali si 

muove», di modo che:«.. dopo aver valutato l'affidabilità metodologica e 

l'integrità delle intenzioni, occorre tirare le fila e valutare se esista una teoria 

sufficientemente affidabile ed in grado di fornire concrete, significative ed 

attendibili informazioni idonee a sorreggere l'argomentazione probatoria inerente 

allo specifico caso esaminato. In breve, una teoria sulla quale si registra un 

preponderante, condiviso consenso» e che «Di tale complessa indagine il 

giudice è infine chiamato a dar conto in motivazione, esplicitando le informazioni 

scientifiche disponibili e fornendo razionale spiegazione, in modo completo e 

comprensibile a tutti, dell'apprezzamento compiuto»(in motivazione). 

Alla stregua di quanto esposto, la motivazione è, quindi, sotto tale riguardo, 

del tutto mancante. 
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4.2.3. La lacuna riscontrata si rivela, peraltro, decisiva, posto che con la 

metodica indicata era stato, comunque, acquisito un elemento di prova - la 

quantità di potassio riscontrato nell'humor vitreo estratto dal cadavere - 

certamente riferibile alla Calderoni, perché frutto dello studio effettuato su un 

campione di liquido organico, equiparabile al plasma sanguigno, oggettivamente 

proveniente dal suo corpo. Ciò a differenza del campione di sangue sottoposto ad 

emogas analisi, ricondotto alla Calderoni non sulla base di evidenze fattuali 

dirette - salvo quello dell'etichetta nominativa apposta sulla siringa eparinata 

dalla stessa Poggiali dopo che il prelievo era stato eseguito, in violazione del 

protocollo che imponeva di provvedervi prima del prelievo stesso -, ma soltanto 

attraverso un percorso di tipo valutativo, che aveva portato alla formulazione 

dell'enunciato: «il sangue contenuto nella siringa eparinata sottoposto ad 

ennogas analisi appartiene a Rosa Calderoni» attraverso sequenza di deduzioni 

logiche, che, come tali, sono di per sé controvertibili: ossia in considerazione 

della ritenuta sovrapponibilità dei valori ematochimici accertati in quel campione 

rispetto a quelli riscontrati nella stessa Calderoni nei precedenti esami e 

dell'impossibilità di uno scambio di campioni di sangue da parte dell'infermiera, 

attesi i tempi ristretti per effettuarlo, il suo concomitante impegno nell'assistenza 

degli altri pazienti del reparto, l'inverosimiglianza dell'individuazione di una 

paziente donna con valori analoghi a quelli della Calderoni. 

4.2.4. Tali affermazioni, tuttavia, lungi dall'esprimere una plausibile 

opinabilità di apprezzamento dei risultati della prova, tradiscono l'insidiosa cifra 

della congetturalità che contrassegna il ragionamento giudiziario in verifica: 

nulla, invero, è detto in sentenza se, sul sangue raccolto nell'ampolla (provetta o 

siringa eparinata che dir si voglia) destinata all'emogas analisi, fosse stato 

previsto o fosse stato effettuato un accertamento genetico finalizzato ad 

individuarne il DNA, risultando, in assenza di una tale decisiva informazione, 

meramente suggestivo (in quanto privo di un'effettiva valenza esplicativa in 

riferimento al caso concreto) il rilievo motivazionale circa la necessità, nella 

quale si sarebbe trovata la Poggiali, ove avesse inteso procedere ad uno scambio 

o ad una sostituzione della provetta o della siringa, di individuare una paziente 

donna con caratteristiche ematiche similari a quelle della Calderoni; così come è 

serbato silenzio sugli elementi di prova atti a dar conto dell'effettivo, 

concomitante, impegno espletato dalla Poggiali a favore degli altri pazienti del 

reparto, emergendo, piuttosto, anche dalla sentenza di primo grado, che in 

ciascun reparto, per ogni turno, era previsto l'operare delle infermiere in coppia. 
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4.2.5. Peraltro, nell'ottica della motivazione rafforzata imposta al giudice di 

appello che sovverta il decisum di primo grado, avrebbe meritato ben altro 

approccio argomentativo, in chiave di approfondimento critico, la tesi sostenuta 

dal Tribunale (pag. 92-93 della sentenza di primo grado) che ad essere stato 

inoltrato al laboratorio di analisi fosse stato, semplicemente, un sangue diverso 

da quello prelevato dal Dottor Peppi alle 9,00 del mattino: il che non esclude, in 

linea di principio, che quello inviato potesse appartenere alla stessa Calderoni, 

essendole stato prelevato in un momento precedente (ad esempio, quando la 

Poggiali ebbe a trattenersi, per circa 5 o 10 minuti, presso il capezzale della 

stessa, allontanando la figlia). Ciò spiegherebbe, per un verso, la 

sovrapponibilità dei valori rilevati nel sangue prelevato alle ore 9,00 con quelli 

rilevati nel sangue prelevato alle 8,00 dello stesso giorno e fornirebbe 'una 

giustificazione alla riscontrata aporia, per la quale, pur mutato drasticamente il 

quadro clinico della Calderoni in occasione dei due prelievi - atteso che alle 8,00 

le condizioni della stessa erano gravi ma stabili, mentre alle 9,00 erano di corna 

- i valori di saturazione del sangue e quelli ematochimici erano sovrapponibili (il 

valore del potassio era sempre di 4,3 nriml/L). 

4.2.6. La motivazione censurata soffre, infine, della stessa astrattezza già 

dianzi stigmatizzata. 

La Poggiali, invero, aveva interesse a disfarsi del sangue, perché l'eventuale 

»scontro in esso di potassio, che non era contemplato nella terapia 

somministrata alla Calderoni, avrebbe posto la sua firma sulla morte di 

quest'ultim4. Dunque, scrstituire il sarigue l'avrebbe' esposta, si, al rischio che 

venisse scoperto lo scambio effettuato, ma si sarebbe trattato, in ogni caso, di 

un'eventualità assai meno grave del possibile riscontro del potassio nel sangue 

della vittima. Ciò, invero, darebbe ragione del perché l'imputata non abbia mai 

saputo spiegare il motivo per il quale avesse trattenuto il campione di sangue in 

reparto, per ben 35 minuti, a dispetto dell'indicazione di assoluta urgenza, che 

aveva, addirittura, suggerito al Dottor Peppi di non rispettare il previsto 

protocollo. 

4.2.7. Per quanto sin qui esposto, s'impone nuovo esame della questione 

della riconducibilità a Rosa Calderoni del campione di sangue sottoposto ad 

emogas analisi dopo le ore 9,35 dell'8 aprile 2014, che andrà effettuato alla 

stregua di tutte le evidenze disponibili nel caso concreto (i risultati della prova 

scientifica condotta sulla base della teoria 'Tagliaro, previa verifica di affidabilità 

scientifica; la documentazione attestante l'impegno espletato in reparto dalla 
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Poggiali tra le ore 9,00 e le ore 9,35 dell'8 aprile 2014; le modalità di custodia 

del sangue prelevato alla Calderoni nell'intervallo di tempo tra l'estrazione e 

l'inoltro al laboratorio di analisi e, in generale, del sangue prelevato ai pazienti) 

ed anche delle valutazioni sul punto compiute dal giudice di primo grado. 

4.3. Sono fondate e vanno, perciò, accolte le doglianze - formulate dal 

Procuratore Generale con il sesto motivo, dalla AUSL della Romagna con il primo 

motivo, da Alci Manuela con il secondo ed il terzo motivo e da Alci Viviano per 

adesione a quelli della sorella - in punto di esclusione della riferibilità a Rosa 

Calderoni del deflussore rinvenuto dal Dottor Taglioni nel contenitore dei ROT 

dell'8 aprile 2014, conservato nella ex cucina dell'Ospedale di Lugo, e della 

veridicità del risultato (positivo al potassio) delle seconde analisi effettuate sul 

campione di liquido estratto dal deflussore stesso, disposte dalla Dottoressa 

Zoffoli. 

4.3.1. La sentenza impugnata ha giustificato le conclusione rassegnate 

evidenziando come: I.) vi fosse divergenza tra i risultati delle analisi effettuate 

sul contenuto del deflussore, costituito da una soluzione nella quale era presente 

potassio diluito - stimato in misura di 68 mml/L nel liquido presente nello stesso 

deflussore, secondo la consulenza del P.M.; in misura di 72 mml/L nel campione 

estratto da quest'ultimo; in misura di 77mm1/L nel campione analizzato in sede 

,di accertamenti amministrativi -, perché i valori avrebbero dovuto essere 

omogenei; II.) nel contenitore dei ROT vi fossero non solo il deflussore attribuito 

alla Calderoni, ma anche quelli dismessi dopo 72 ore dall'applicazione oppure 

quelli utilizzati su pazienti dimessi; III.) la concentrazione di potassio presente 

fosse terapeutica, come dimostrato dalla somministrazione ad altri pazienti 

ricoverati nello stesso reparto di Medicina in quei giorni; IV.) nella camera di 

gocciolamento non vi fosse traccia degli altri farmaci infusi alla Calderoni; V.) 

fosse incompatibile con un proposito omicida la diluizione del potassio; VI.) nel 

deflussore riferibile alla Calderoni non vi si sarebbe dovuto trovare potassio in 

nessuna concentrazione, perché era pacifico che questo non le si dovesse 

somministrare a scopo terapeutico; VII.) la certa manipolazione del presidio 

sanitario rinvenuto, per effetto del collegamento al deflussore contenente 

potassio di un ago cannula utilizzato per un soggetto di sesso maschile e 

immune da tracce della detta sostanza, non fosse ascrivibile alla Poggiali - 

perché, se ne fosse stata l'autrice, avrebbe avuto il tempo e il modo per fare 

scomparire il deflussore e perché non avrebbe avuto ragione di compierla, 

dovendosi ritenere che ella ignorasse che i presidi sanitari dismessi fossero 

stivati nella ex-cucina -, ma fosse opera, invece, di coloro che per primi si erano 
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occupati della vicenda in sede amministrativa; VIII.) il risultato del primo esame 

sui campioni di liquido prelevati dal deflussore - quello compiuto il pomeriggio 

dell'8 aprile 2014 - avesse dato esito negativo, non essendo verosimile che la 

dottoressa Zoffoli, Direttore Sanitario dell'Ospedale di Lugo, avesse letto male i 

referti, dei quali non aveva offerto riscontro documentale. 

4.3.2. La riportata motivazione presta il fianco a plurimi rilievi di apoditticità, 

di congetturalità, di illogicità e di contraddittorietà. 

I. E' apodittica: laddove assegna rilievo alla circostanza secondo la quale la 

concentrazione di potassio trovata nel deflussore (intorno a 70 mml/L) era di 

normale uso terapeutico nel reparto di Medicina dell'Ospedale di Lugo, perché 

non spiega quali e quanti pazienti fossero stati trattati con un'infusione 

endovenosa di una soluzione di potassio nella detta concentrazione nell'arco 

temporale compreso tra le ore 12,00 del 7 aprile 2014 e le ore 12,00 dell'8 aprile 

2014, così da dar conto, concretamente, se tra i deflussori trovati nel contenitore 

dei ROT, stivato nell'ex cucina, riferibile a quell'intervallo di tempo, potessero 

trovarsi i deflussori utilizzati per i pazienti in premessa; laddove non spiega, 

valendosi di argomenti dotati di affidabilità tecnico-scientifica, per quale ragione i 

chiarimenti offerti dal Dottor Tagliaro, in ordine all'origine della riscontrata 

difformità tra i valori emersi dall'analisi dei campioni del contenuto del deflussore 

(pag. 34 della sentenza impugnata), non fossero convincenti; laddove 

stigmatizza l'operato dei dirigenti della AUSL della Romagna (Dottori Taglioni e 

Zoffoli) - che avevano effettuato ispezioni . sul .deflussore, estratto campioni e 

disposto analisi amministrative ,  - ritenendolo in violazione dell'art. 220 disp.att. 

cod.proc.pen., perché non indica da quali elementi concreti si sarebbe dovuta 

desumere la già avvenuta emersione di 'indizi di reato'; laddove accusa la Zoffoli 

di avere falsificato gli esiti della prima analisi amministrativa effettuata sul 

campione di liquido estratto dal deflussore, limitandosi a riferire che era 

inverosimile Che costei avesse letto male i relativi referti, senza spiegare quale 

fosse il movente, desunto dalle concrete evidenze disponibili, di tale gravissimo 

comportamento. 

II. E' congetturale laddove afferma: che la diluizione del potassio era 

incompatibile con il proposito omicida della Poggiali; che costei avrebbe avuto 

tempo e modo di far scomparire il deflussore già nel reparto di Medicina e che 

non avrebbe avuto ragione di collegare il deflussore contenente potassio ad un 

ago cannula, applicato ad un soggetto di sesso maschile, immune da tracce di 
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potassio, essendo verisimile che non sapesse che questo genere di rifiuti era 

stivato nella ex cucina. 

III. E' palesemente illogica laddove ritiene che il collegamento tra il 

deflussore con il potassio e l'ago cannula non recante tracce di potassio fosse 

avvenuta ad opera di chi aveva accesso al luogo di custodia (la ex cucina) degli 

strumenti medicali per infusione endovenosa dopo la loro dismissione (per morte 

o per dimissione dei pazienti o per l'uso massimo consentito di 72 ore): secondo 

il senso comune, infatti, chi avesse voluto simulare le tracce dell'omicidio della 

Calderoni in capo alla Poggiali avrebbe dovuto collegare al deflussore un ago 

cannula contenente anch'esso tracce di potassio ed utilizzato per un paziente di 

sesso femminile. Soltanto la Poggiali, invero, avrebbe avuto interesse a 

manomettere il presidio, prima Che questo - composto da deflussore ed ago 

cannula - lasciasse il reparto di Medicina dell'Ospedale di Lugo, onde 'depistare' 

gli accertamenti, che, una volta, questo, pervenuto nella ex-cucina, 

eventualmente sarebbero stati condotti sul deflussore, identificando i pazienti 

trattati con il potassio, morti o dimessi o privati del presidio, nell'arco temporale 

compreso tra le ore 12,00 del 7 aprile 2014 e le ore 12,00 dell'8 aprile 2014. Un 

ago cannula, contenente potassio e riferibile ad una paziente di sesso femminile, 

avrebbe potuto, anch'esso, lasciare la firma della Poggiali sulla morte di Rosa 

Calderoni. E', poi, logicamente inafferrabile laddove asserisce che nel deflussore 

riferibile alla Calderoni non vi si sarebbe dovuto trovare potassio in nessuna 

concentrazione, posto che era pacifico che la detta sostanza non le fosse stata 

somministrata a scopo terapeutico. 

IV. E', infine, contraddittoria rispetto a specifiche emergenze processuali: 

laddove travisa le dichiarazioni rese dal Dottor Taglioni, dalla Dottoressa Caroli e 

soprattutto della Infermiera Gagliardi (siccome riportate alle pagine 30 e 31 della 

sentenza impugnata), che avevano riferito che vi erano, si, nel contenitore dei 

ROT, più deflussori, ma che vi si trovava: «quell'unico deflussore collegato 

all'ago, l'unico che è stato trattenuto ... altri deflussori collegati all'ago non ce 

n'erano»; laddove travisa le dichiarazioni del Dottor Peppi: «Io diedi 

indicazioni per fare il Konakion. Per quello che mi ricordo venne portata la flebina 

che doveva contenere il farmaco, la quale fu messa in sede nel catetere venoso 

ed iniziata» (pag. 26 in nota 21, prima parte), posto che il senso immediato 

delle stesse è che il Konadion venne somministrato alla Calderoni attraverso una 

flebo distinta con accesso diretto al catetere venoso, quindi senza passare per la 

camera di gocciolamento: ciò spiegherebbe la rilevata assenza, nel deflussore 
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contenente la soluzione con il potassio diluito, di tracce degli altri farmaci 

somministrati alla Calderoni. 

4.3.3. Per quanto sin qui esposto, s'impone nuovo esame della questione 

della riferibilità a Rosa Calderoni del deflussore, rinvenuto dal Dottor Taglioni nel 

contenitore dei ROT dell'8 aprile 2014, cui si dovrà procedere colmando le 

carenze argomentative evidenziate ed emendando i difetti di logicità passati in 

rassegna. 

4.4. E' fondato anche il quarto motivo del ricorso del Procuratore Generale. 

4.4.1. La decisione della Corte di assise di appello del rinvio di espungere 

dal compendio degli elementi probatori da valutare gli esiti della consulenza 

statistica disposta dal Pubblico Ministero, che, ° mediante un affinamento 

progressivo di un'articolata serie di dati oggettivi, aveva accertato il fatto che, a 

fronte di un livello di mortalità media, riscontrata nel reparto di Medicina di Lugo, 

pari a 52 decessi, durante i turni della Poggiali - in circa due anni ed esclusa 

l'incidenza di fluttuazioni casuali - si erano verificati 139 decessi, si pone, invero, 

in contrasto con il principio di diritto secondo il quale ciò che qualifica l'indizio 

non è né !a fonte né l'oggetto delia prova, ma il suo contenuto ed il suo grado di 

persuasività (Sez. 1, n. 47250 del 09/11/2011, Livadia, Rv. 251502). 

4.4.2. Invero, in un sistema incentrato sul principio del libero 

convincimento del giudice, è da escludere ogni predeterminazione legale del 

valore persuasivo delle prove, così che soltanto nel contesto processuale è 

possibile stabilire se un singolo elemento di prova sia in concreto idoneo a 

sorreggere un giudizio circa un fatto in termini certezza ovvero soltanto in 

termini di probabilità o di sola verosimiglianza. L'efficacia di un mezzo di prova, 

cioè, non può essere affermata in astratto, ma è strettamente connessa alla 

dinamica operativa del mezzo di prova all'interno del contesto processuale in cui 

viene acquisito. 

4.4.3. Quel che, dunque, deve essere censurato è che la Corte territoriale, 

pur in presenza di una minore efficacia rappresentativa dei dati di conoscenza 

offerti dalla detta consulenza tecnica, non avrebbe dovuto e potuto sottrarsi al 

compito di prenderli, comunque, in considerazione, esaminandoli e valutandoli, 

almeno alla stregua di fattori di corroborazione di altri elementi probatori non 

dotati di valenza rappresentativa autosufficiente. 
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4.4.4. Anche degli elementi informativi in premessa il giudice del rinvio 

dovrà, pertanto, tener conto nel nuovo esame delle questioni indicate nei punti 

che precedono. 

5. La sentenza annullata deve essere, dunque, annullata con rinvio ad altra 

Sezione della Corte d'assise d'appello di Bologna per nuovo esame. 

P.Q.M. 

Annulla la sentenza impugnata con rinvio ad altra Sezione della Corte 

d'assise d'appello di Bologna per nuovo esame. 

Così deciso il 18/09/2020. 
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